
LA RAGAZZA SCOMPARSA NELL’83

È morto Ercole Orlandi
il papà di Emanuela
È morto Ercole Orlandi, il papà di Emanuela, la
ragazza scomparsa dalla sua casa nella Città del
Vaticano il 22 giugno del 1983. Ercole Orlandi era
stato dipendente della Prefettura della Casa Pontificia
e aveva lavorato come messo all’anticamera papale
del palazzo pontificio. Era malato di cuore. L’uomo,
fin dai primi giorni della scomparsa di Emanuela,
aveva affrontato con grande dignità una vicenda che
ha messo per anni la sua famiglia sotto i riflettori dei
mezzi di comunicazione di mezzo mondo. La
sparizione della ragazza vaticana diventò subito un
«giallo» in cui si sono inseriti personaggi misteriosi e
ambigui, servizi segreti, fantomatiche organizzazioni
che rivendicavano la paternità del rapimento
chiedendo la liberazione di Mehmet Alì Agca, e nel
quale lo stesso attentatore del Papa giocò un ruolo di
spicco. Giovanni Paolo II, che ha visitato spesso i
familiari di Emanuela, fece numerosi appelli in
favore della ragazza. Il padre di Emanuela, come la
moglie Maria, non aveva mai perso la speranza di
riabbracciare la figlia e aveva sempre manifestato
fiducia verso il lavoro delle forze dell’ordine e della
magistratura.

GENOVA

Torna in libertà
il br Micaletto
È uscito ieri per l’ultima volta dal carcere di Marassi
l’ex brigatista rosso Rocco Micaletto, che ha
beneficiato della liberazione condizionale prevista per
i detenuti che si ravvedano. Micaletto, condannato a
tre ergastoli ed ex componente della direzione
strategica delle Br, godeva già da alcuni anni della
semilibertà. Usciva al mattino per lavorare nella
cooperativa sociale Villa Perla service e per prestare
opera di volontariato nella comunità di San
Benedetto al porto di don Andrea Gallo e rientrava
alla sera. Da oggi non dovrà più tornare dietro le
sbarre.

MALTEMPO

Neve al Centro-Nord
«Non viaggiate»
Torna la neve sul centro-nord d’Italia e il
dipartimento della Protezione Civile ha emesso un
nuovo avviso di avverse condizioni meteorologiche.
Dalle prime ore di oggi si prevedono nevicate, anche
in pianura, su Piemonte, Lombardia ed
Emilia-Romagna. Il consiglio: non viaggiate nel
week-end se non è indispensabile.

L’ex ufficiale Ss Erich Priebke

I compagni della sezione Nilde Iotti
partecipano al dolore della famiglia
per la perdita del loro caro

ANTONIO BALDINI

Le compagne e i compagni della X
Unione Ds di Roma salutano com-
mossi il compagno

ARMANDO ALVITI

Le compagne e i compagni della Fe-
derazione Ds di Roma si stringono
alla famiglia e alla Camera del Lavo-
ro Cgil Roma Sud per la scomparsa
di

ARMANDO ALVITI

Famiglia D’Aversa ringrazia tutti co-
loro che hanno partecipato con affet-
to al suo dolore per la perdita di

GIACOMO

ROMA Via libera del Consiglio dei
ministri, al Ddl Fini sulla droga,
quello che, sostanzialmente, cancella
qualsiasi differenza tra droga
pesante e droga leggera per quanto
riguarda le sanzioni amminsitrative.
Critiche dal mondo antibroibiionista
e dall’opposizione. Non sarà certo
un testo che punta alla prevenzione,,
sostiene l’associazione Antigone. I
tossicodipendenti verranno
criminalizzati e ci sarà meno
prevenzione, grazie all’«idea
scellerata» che le droghe sono tutte
uguali. Una strada sbagliata e
pericolosa - sottolinea il presidente
Stefano Anastasia -. «Un
provvedimento unicamente a fini
elettorali» per Don Vinicio Albanesi,
presidente della Comunità di
Capodarco. «Avrà effetti
controproducenti», prevede il

sacerdote. «Il Governo - spiega - si
rivolge solo e unicamente ai suoi
elettori. Vuole tranquillizzarli,
promettendo pene e sanzioni.
Ma non dimostra nessuna
attenzione verso i ragazzi, che
ancora una volta sono lasciati da
soli». Così come «restano del tutto
privi di mezzi efficaci i Sert,
chiamati a fronteggiare una
situazione gravissima, davanti alla
quale sono di fatto impotenti». La
sensazione - conclude il presidente
della Comunità di Capodarco - è
che l’unico scopo di questo
provvedimento sia quello di favorire
la ricerca del consenso elettorale a
scapito dei ragazzi che vivono
situazioni e problemi assai più gravi
rispetto all’uso delle droghe leggere.
E le risposte che si danno sono
addirittura controproducenti».

In un’aula affollatissima, ha iniziato la sua requisitoria la pm Celestina Gravina. Lunedì la richiesta delle condanne. I parenti: chiediamo punizioni esemplari

Strage di Linate, sul banco degli imputati anche la burocrazia

Wladimiro Settimelli

ROMA Il Comitato per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica presieduto dal prefetto
Achille Serra ha vietato tutte le manife-
stazioni previste a Roma per la provoca-
zione messa in atto dal capitano delle Ss
Erich Priebke e dai suoi «camerati» italia-
ni. Nel testo della decisione, notificata
ieri ai diversi organizzatori, si spiega che
le preoccupazioni per l’ordine pubblico,
proprio nel cuore della città, erano pro-
fonde e ampiamente motivate. Si precisa
poi che la «notizia della manifestazione
con l’ex ufficiale Priebke, aveva provoca-
to un movimento di opinione con dure
e risentite prese di posizione di gran par-
te delle forze politiche, sia parlamentari
che extraparlamentari e nella Comunità
ebraica».
Valori antifascisti
Dice ancora il documento del Comitato
per l’ordine e la sicurezza, nel Palazzo
Valentini, alla stessa ora della manifesta-
zione per Priebke, si svolgerà anche una
riunione straordinaria del Consiglio Pro-
vinciale per ribadire i valori «democrati-

ci e antifascisti della Provincia di Ro-
ma». Ma non basta: secondo la Questura
sarebbero già in viaggio, per la Capitale,
almeno settecento membri della organiz-
zazione dell’estremismo di destra, Forza
Nuova che avrebbero, comunque, nono-
stante i divieti, l’intenzione di provocare
disordini e scontri.

Le manifestazioni, appunto, doveva-
no essere tre: quella prevista in Piazza S.
Apostoli da un gruppo di deputati Verdi
e antifascisti e di alcuni gruppi extrapar-
lamentari e dei centri sociali; quella orga-
nizzata dal procuratore legale del nazista
Priebke, Paolo Giachini alla quale dove-
vano prendere parte la signora Priebke,
in arrivo dall’Argentina, un paio di gene-
rali tedeschi, il deputato di Forza Italia e
avvocato Carlo Taormina, uno dei difen-
sori dell’ex ufficiale nazista. Infine, quel-
la convocata in Piazza Venezia dall’Anpi
(i partigiani), dalle Organizzazioni ebrai-
che e dai familiari delle vittime della stra-
ge Ardeatina.

Alla manifestazione della Comunità
ebraica, a quanto ha detto qualcuno, era
stato invitato perfino il vicepresidente
del consiglio Fini.

Comunque, alla parata neonazista e
neofascista, avevano già dato forfait l’av-
vocato Taormina, con la scusa di certe
minacce. In realtà, sarebbe stato chiama-
to personalmente da Berlusconi che lo
avrebbe «dissuaso» dall’impegnarsi più
di tanto nella faccenda. Poi era toccato
alla moglie di Priebke che aveva annun-
ciato di volersene rimanere tranquilla in
Argentina.

Sulla decisione di proibire la manife-
stazione con il fucilatore delle Ardeati-
ne, si sono pronunciati in molti. Il sinda-
co Walter Veltroni, che per primo aveva
negato la piazza ai neofascisti e a
Priebke, ha detto: «Si tratta di una deci-
sione motivata e responsabile, tesa in-
nanzitutto a garantire la serenità e la
tranquillità della città che l’annuncio del-
la manifestazione per la grazia a Priebke
aveva messo in discussione». «Tale mani-
festazione - ha proseguito Veltroni - sa-
rebbe stata, come abbiamo detto, inop-
portuna e avrebbe offeso i sentimenti
profondi della città di Roma e della Co-
munità ebraica, a pochi giorni dalle cele-
brazioni ufficiali del sessantesimo anni-
versario della strage delle Ardeatine». Ha

condiviso in pieno la scelta del Prefetto
Serra anche il verde Paolo Cento, vice-
presidente della Commissione giustizia
della Camera. Leone Paserman, presi-
dente della Comunità ebraica romana
ha detto: «Mi ero augurato fin dal primo
momento che la manifestazione non si
svolgesse. Sono molto soddisfatto della
decisione presa dalla Prefettura».
Una decisione coraggiosa
Il portavoce della Comunità ebraica Ric-
cardo Pacifici ha aggiunto «che la corag-
giosa decisione del prefetto Serra è con-
fortante», per poi spiegare che non si
può dare la grazia a uomini come
Priebke, processato e condannato per cri-
mini contro l’umanita. Il presidente del-
la Provincia di Roma Enrico Gasbarra
ha preso posizione con un comunicato
nel quale dice che «la decisione di annul-
lare tutte le manifestazioni su Priebke e
ineccepibile e dimostra una profonda
sensibilità istituzionale del prefetto Ser-
ra».

Paolo Giachini, il procuratore legale
di Priebke e presidente della ridicola as-
sociazione di destra « Uomo e libertà»,
fino alla tarda serata di ieri, ha sostenuto

che, a lui, non era stata notificata nessu-
na proibizione e che quindi i «suoi» di
«Forza Nuova», avrebbero comunque
manifestato, con o senza Taormina, la
moglie di Priebke e i due ex generali
della Nato previsti dal programma inizia-
le.

Il prefetto Serra ha comunque chie-
sto che oggi, tutti, si attengano al divie-
to. Gli uomini di sinistra si sono già
impegnati in questo senso- ha spiegato
Serra - e spero che dall’altra parte si fac-
cia altrettanto. Poi ha aggiunto che Ro-
ma è e sarà sempre una città democrati-
ca dove è possibile a tutti manifestare
liberamente. È la situazione eccezionale
maturata in queste ore ad aver provoca-
to il divieto. Il prefetto ha ancora spiega-
to che tocca allo Stato gestire il territorio
e che per questo, tutta la zona dove era-
no previste le manifestazioni, sarà forte-
mente presidiata.

I familiari delle vittime delle Ardeati-
ne, dal canto loro, hanno organizzato un
presidio al sacrario dei martiri che reste-
rà aperto per tutta la giornata. I romani
e i visitatori avranno libero accesso an-
che nella zona delle tombe.

MILANO Ancora un fine settimana di
suspence per il processo per la trage-
dia di Linate, che l’8 ottobre del
2001 costò la vita a 118 persone. La
pm Celestina Gravina ha iniziato ie-
ri la sua requisitoria, ma la richiesta
di condanne slitta a lunedì, anche se
l’impianto della relazione della pm
fa supporre che non saranno lievi.
Con una citazione letteraria, apren-
do il suo intervento, aveva fatto rife-
rimento ai potenti impuniti di man-
zoniana memoria, alla don Rodrigo
e aveva proseguito parlando di una
«sensazione» che ha avuto sin dai
primi atti dell'inchiesta e che è anda-
ta intensificandosi durante la fase di-
battimentale. Questa sensazione è
che, in questa vicenda, «madama bu-
rocrazia abbia celebrato il rito della
sua autoassoluzione». «Si è tentato il
grande esorcismo della responsabili-
tà - ha proseguito Gravina - che de-
ve valere oggi e per sempre per i
potenti che non sono responsabili
del loro operato». Il magistrato ha
parlato a lungo della mancanza di
segnaletica adeguata nell'aeroporto
Forlanini delle negligenze e della len-
tezza che hanno caratterizzato l'in-
stallazione del radar di terra avvenu-
ta solo dopo la morte di 118 perso-

ne.
Paradossalmente «l'unico baluar-

do» della sicurezza la mattina dell'8
ottobre 2001 poteva essere il dialogo
tra il pilota del Cessna e la Torre di
controllo. Ma anche quella comuni-
cazione non impedì che il piccolo
aereo si scontrasse con l'aereo scandi-
navo diretto a Copenaghen in Dani-
marca. Il pm solo nel tardo pomerig-
gio ha cominciato a parlare della po-
sizione dell'ex amministratore dele-
gato dell'Enav Sandro Gualano, uno
dei 4 imputati nel processo. Il magi-
strato ha ricordato che dall'aprile
2000 per l'aeroporto sarebbe stato
obbligatorio l'installazione del radar
e che già nell'estate del 2001 esisteva
l'esigenza di quella installazione. Di
questo se ne doveva occupare Guala-
no. Inoltre il pm ha ricordato che
prima dell'incidente in venti giorni
erano avvenuti tre imbocchi involon-
tari sulla pista dell'aeroporto. Altra

negligenza del direttore dell'aeropor-
to.

L’aula era affollata, numerosissi-
mi i parenti delle vittime presenti
che hanno trovato posto sulle pol-
troncine allineate davanti a un maxi-
schermo, allestito nel grande atrio al
primo piano della cittadella giudizia-
ria milanese. Tutti ripetevano la stes-
sa frase: «Vogliamo solo giustizia.
Vogliamo che i nostri cari non siano
morti per niente». Qualcuno si com-
muove. Qualcun altro, come la si-
gnora Silvana Gatti, che nella colli-
sione aerea ha perso il figlio appena
30enne, si sente male e viene soccor-
sa. E c'è chi, come Ivana Caffi Mot-
ta, vedova dopo quella tragica matti-
na, dice ai giornalisti con gli occhi
lucidi di non nutrire odio verso nes-
suno: «voglio che chi è stato respon-
sabile di questa tragedia colossale
non vada in galera ma continui a
campare facendo altri mestieri e

guardandoci in faccia». In aula c'era
Pasquale Padovano, l'unico supersti-
te della tragedia, un dipendente del-
la Sea che lavorava all'interno del
deposito bagagli rimase e che per me-
si è stato sottoposto ad interventi
chirurgici per le terribili ustioni ri-
portate. «Sono qui per vedere se fan-
no le cose giuste, se fanno giustizia
per 118 morti, anzi 119 con me».
L’unico sopravvissuto racconta che
quel giorno è morto anche lui, la sua
vita è stata annientata. «Come fa a
dormire chi ha sulla coscienza 119
morti? Se avessero avuto una moglie
o un figlio in quella tragedia forse si
prenderebbero le loro responsabili-
tà, invece fanno lo scarica barile».

Chiede «una punizione esempla-
re» Paolo Pettinaroli, presidente dell'
Associazione dei familiari delle vitti-
me della strage di Linate. «Non tanti
anni di reclusione - dice -. Basta far
soffrire le persone, ma almeno ven-
gano rimossi i responsabili e questo
giudizio esemplare sia di stimolo ai
politici, al Governo, all'opinione
pubblica, perchè in quei posti di re-
sponsabilità vengano messe persone
veramente professionali che abbia-
no a cura e a cuore la sicurezza di chi
vola».

Ciampi: Priebke non merita la grazia
«Ardeatine più di un delitto contro l’umanità, la clemenza presuppone il perdono dei familiari delle vittime»

Vincenzo Vasile

ROMA A Priebke no, non c'è dubbio. Carlo
Azeglio Ciampi gli rifiuta la grazia. Lo annun-
cia dal Quirinale in risposta a una giornalista
tedesca a margine di una conferenza stampa
congiunta con il presidente della Repubblica
Federale di Germania, Johannes Rau. Una cro-
nista tedesca, per l'appunto, gli chiede quali
intenzioni abbia in relazione alla campagna ne-
gazionista di questi giorni. E il capo dello Stato
non ha un attimo di esitazione: il no è netto, e
per due motivi. Uno, anzitutto, di carattere
apparentemente - ma solo apparentemente -
tecnico, legato alle norme - pur incerte - che
regolano la concessione della grazia nel nostro
paese. Se c'è, però, un punto non controverso
del «potere di grazia» è quello che riguarda un
requisito fondamentale perché la «domanda»
venga accolta. E cioè la necessità che le vittime
e i loro familiari perdonino il detenuto. Non è

certo questo il caso dell'ufficiale nazista: «La
grazia in Italia presuppone il perdono dei fami-
liari delle vittime e non credo - dice Ciampi -
che tutti i familiari delle vittime delle Fosse
Ardeatine condividano la grazia per Priebke».
Ma c'è qualcosa di più, un secondo motivo, di
ordine politico e culturale, che riguarda i valori
fondanti della nostra Repubblica. Ciampi ag-
giunge subito, infatti, con toni accorati una
considerazione storica che giudica evidente-
mente imprescindibile: «Per affrontare questo
tema bisogna sapere che cosa abbia significato
per l'Italia del dopo 8 Settembre 1943 - in quel
doloroso periodo fino al termine della guerra -
l'orrendo eccidio delle Fosse Ardeatine: è qual-
cosa di più di un delitto contro l'umanità. È
una tragedia che ha colpito profondamente i
sentimenti del popolo italiano». E con ciò sem-
bra proprio che il presidente abbia pronuncia-
to una parola definitiva su un caso, tra l'altro
maturato in ambienti della maggioranza che da
tempo sono in aperto conflitto con il Quirina-

le: fu proprio Ciampi a costringere alle dimis-
sioni da sottosegretario all'Interno Carlo Taor-
mina, l'avvocato di Priebke che ha ispirato le
petizioni di questi giorni, a suo tempo giudica-
to incompatibile con l'incarico nell'esecutivo
per le sue difese professionali di fior di boss
mafiosi. Ma proprio in questi giorni - forse
non casualmente - il presidente aveva voluto
ripetere con estrema chiarezza il suo pensiero
sul connotato antifascista della nostra Repub-
blica: la Resistenza rappresenta un valore fon-
dante, ha ribadito appena l'altro giorno a Sesto
San Giovanni, e la Costituzione deriva proprio
da quel moto di popolo che unì la maggioranza
degli Italiani. «Bisogna sapere che cosa significa-
rono quei giorni», ha ripetuto ieri, e ha fatto
capire come la sua idea di unità e di coesione
nazionale non ha nulla da spartire con la retori-
ca conciliazionista di chi vorrebbe mettere sul-
lo stesso piano le vittime degli eccidi nazisti
con i colpevoli e i massimi responsabili militari
e politici di quelle stragi.

Il prefetto di Roma nega la piazza per le iniziative pro e contro la grazia. Il sindaco Veltroni: «Decisione responsabile»

Serra ferma le tre manifestazioni di Roma

I parenti delle vittime di Linate seguono il processo su un maxischermo

Droghe, il consiglio dei ministri approva il ddl Fini
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